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Il ministro in Parlamento su Euro e Nato

Dini: ritoccare
gli accordi
sulle basi Usa

Il presidente di turno della Ue aveva visitato l’insediamento di Har Homa con un esponente palestinese

Cook fischiato a Gerusalemme
Europa e Netanyahu ai ferri corti
Il premier israeliano disdice la cena con il ministro britannico

ROMA. Non arriveremo nudi in Eu-
ropa, come gli operai di «Full Mon-
ty»,riconvertitiallostrip-teaseperbi-
lanciare i tagli delle acciaierie in no-
medelrigorediMastricht. Ilministro
degliesteriDini,parlandoierialleCa-
mere in occasione del dibattito sul-
l’allargamento della Nato e la ratifica
del trattatodiAmsterdam,ha indica-
to nella lotta alla disoccupazione la
prima sfida per la comunità rinsalda-
ta dalla moneta unica. Prima e diri-
mente.PerchédallerispostechelaUe
si saprà dare «dipendono anche so-
stenibilità e durevolezza che sono al-
la basedell’Unione monetaria». Dini
parla diun «diversocontratto sociale
con i cittadini», di un modello euro-
peobasatosul«coinvolgimentodelle
parti sociali nel governo dell’econo-
mia». E non dimentica una stoccati-
na a chi in Europa pretende «sempre
nuove certificazioni» di affidabilità
da parte italiana. Quanto alla Banca
centrale europea, Dini invoca il ri-
spettodelTrattatoeassicurachefare-
modituttoperesserviadeguatamen-
terappresentati.

Parla molto d’economia, Dini. Di
fondi da razionalizzare per non la-
sciare«sguarnite lenostreregionipiù
vulnerabili», di politiche agrarie da
riequilibrare a favore dei prodotti
mediterranei e di risorse da raziona-
lizzare, senza aumentare i contributi
a favore delle casse comunitarie. E
parla anche molto di politica, ruo-
tando intorno all’Europa, «unità di
misuramaggioredellanostracredibi-
lità»macheancoradevecrescere,do-
tarsidi istituzionipiùagili -darivede-
re per l’Italia la composizione della
Commissione e il voto a maggioran-
za - e di una politica estera comune,
ad una sola voce, altra grande sfida
che marcia di pari passo insieme a
quelladell’occupazione.

È un’Europa da grandi, quella che
prefiguraDini,nonuncircoloristret-
to, riservato all’esistente. Una comu-
nità dalle porte aperte, che sa bilan-
ciarerigoreesviluppoalsuointernoe
sa offrire un’occasione di stabilità -
bene primario per tutti - a quei paesi

dell’Europa centro-orientale, con-
dannati altrimenti a pericolose deri-
ve.EdancheallaTurchia,senzaisola-
re Mosca. «Nessun interesse geostra-
tegico dell’Italia è maggiore del recu-
pero della Russia agli equilibri e alle
istituzioni comuni», ha detto Dini,
che del resto di recente ha trovato
puntidi convergenzaconMoscanel-
la crisi irachena e ha tentato una me-
diazione sul Kosovo, con l’obiettivo
di evitare fratture all’interno del
gruppodicontattosull’exJugoslavia.

Noncisonoribaltamentidiallean-
ze, nessuno gridi al tradimento per-
ché le scelte dell’Italia non hanno ri-
calcato - come è successo con l’Irak -
la linea americana. Il ministro degli
esteri ha tenuto a sottolineare che
non ci sono frizioni con gli Stati Uni-
ti,dicendosicertocheanchesullatra-
gediadelCermissaràfattagiustiziaei
responsabili deferiti alla Corte mar-
ziale. Anche se fuori dall’Italia.
Quanto all’uso delle basi militari, Di-
ni ha detto che «non configurano
una cessione di sovranità», perché è
previstoilreciprococonsenso.«Ilche
nontogliechele singoledisposizioni
che ne reggono il funzionamento
debbano poi essere costantemente
aggiornate»,haaggiunto.

Sull’allargamento della Nato, Dini
ha invocato una «metamorfosi» del-
l’Alleanza atlantica «contro i rischi
del declino, di rivendicazioni territo-
riali, del nazionalismo e dell’intolle-
ranza». Il governocaldeggia l’apertu-
ra - dopo Polonia, Ungheria eRepub-
blicaCeca-ancheaSloveniaeRoma-
nia, eguardaconfavoreallaBulgaria.
E conferma il suo impegno per la sta-
bilizzazione dell’area balcanica, dal-
l’Albania al Kosovo. Il ministro Dini
avverteche il suoprincipio ispiratore
nonè quello di una «diplomazia mo-
ralmente neutrale, sprovvista degli
strumenti che la rendono credibile.
Nonèquestalanostrascelta».Perdir-
la con il segretariodell’Onu, Kofi An-
nan: «la diplomazia può far molto
ma si può fare molto di più con la di-
plomazia sorretta dalla fermezza e
anchedallaforza».

GERUSALEMME. Il ministro degli
Esteri britannico Robin Cook, in
missione inMedioOriente,va invi-
sita al nuovo insediamento ebraico
di Har Homa, a Gerusalemme est,
stringe la mano a Salah Tamari,
membro del Consiglio legisalativo
palestinese e lo saluta brevemente
ma la cosa manda su tutte le furie il
governo israeliano che annulla un
banchetto in onore dell’ospite. In-
somma,èguerradiplomaticaaperta
tra Bibi Netanyahu e Londra, ma
non solo,visto cheCook, inquanto
presidente di turno, rappresenta
l’UnioneEuropea.

La tensione tra l’inviato di Blair e
il governo di Gerusalemme è stata
altapertuttalagiornataesiècapito,
fin dall’arrivo di Cook a Gaza, che
«l’incidente» era nell’aria. Che,
puntualmente, esplodeva dopo un
incontro con il leader palestinese
Arafat.Cook,infatti,dichiaravache
«costruire lì per i coloni ebraici è un
errore e che rinunciare ai progetti
espansionistici è una condizione

preliminare perchè il processo di
pace inMedioOrientepossariparti-
re». Il capo della diplomazia inglese
non si fermava certo qui. «Questo è
l’elemento centrale della mia mis-
sione, ancheesopratuttonellevesti
di presidente di turno dell’Unione
Europea». Ma ci sono stati,poi, altri
particolari che hanno fatto imbufa-
lire gli israeliani: nelle sue dichiara-
zioni l’emissariodiLondraeBruxel-
les si è sempre riferito a Har Homa
con il nome della località in arabo,
Jabal Abu Ghneim dove, per l’ap-
punto, Cook si è incontrato con l’e-
sponente dell’autorità palestinese,
Tamari, sotto una pioggia battente
mista a grandine, mentre attorno
decinedidimostrantidiestremade-
stra, a stento contenuti da ingenti
forze di polizia, lanciavano impro-
perialministro.LeautoritàdiGeru-
salemme, infine, affermano d’aver
dato il loro assenso alla visita solo
dopo aver avuto l’impegno che
Cook non si sarebbe incontrato sul
posto con palestinesi ma si sarebbe

fatto accompagnare solo dal segre-
tario del governo israeliano Ddany
Naveh.

Il sito è nel settore arabo di Geru-
salemme est, dove Israele vuole co-
struireuncontroverso«settlement»
ebraico.Eacausadiquestoprogetto
i palestinesi, un anno fa, avevano
sospesoinegoziatidipaceconIsrae-
le.Perloro,infatti,Gerusalemmeest
dovrà essere la capitale dello Stato
cheaspiranoacreare.Israele-cheha
già proclamato la città sua capitale,
statusnonrinosciutodallacomuni-
tà internazionale- reagisce, d’altro
canto, con furia ad ogni gesto che
possa essere interpretato come lesi-
vodellasuasovranità.

Robin Cook si è poi incontrato a
Gerusamme est con altri esponenti
palestinesi ed è arrivato con 40 mi-
nutidiritardoall’incontrocolmini-
stro della Difesa Mordechai. «Mi sa-
rei aspettato- ha detto a quel punto
Mordechai- che una persona che
vuole aiutare il raggiungimento di
accordi, onori le intese fatte dai lei

stessa».
Ma il peggio doveva ancora arri-

vare: l’incontro tra Cook e il capo
del governo Netanyahu. Un incon-
troduro,duratopocomenodiun’o-
ra, svoltosi in un clima avvelenato.
Il ministro britannico ha illustrato
alpremier israelianoil ruolo«molto
concreto» che l’Unione Europea
può svolgere nel processo di pace.
Ma Netanyhau ha risposto che
Israele non può accettare una posi-
zione preconcetta degli europei, in
particolare se si tratta di spartizione
di Gerusalemme tra israeliani e pa-
lestinesi. Poi, la decisione di abbre-
viare la durata dell’incontro con
Cook e annullare il banchetto del-
l’onore dell’ospite. Una reazione
chefontibritannichehannoimme-
diatamente bollato come «incredi-
bilmente esagerata». Ma poi l’am-
basciata britannica ha reagitocon il
solitoaplomb.«Seilprimoministro
vuoleannullaregli incontrioilban-
chetto va benissimo perchè abbia-
mo avuto una lunga giornata» di-

chiaravaSaraBuchanan,unaporta-
vocediplomatica.

In serata, poi, l’inviato europeo,
nel corso di una intervista televisi-
va, ha detto di «non aver fatto nes-
suna provocazione» nel corso della
suavisitaadHarHoma.«Misonoat-
tenuto al programma prestabilito»
ha aggiunto. Bibi Netanyahu, dal
cantosuo,haspiegato,sempreintv,
le ragioni del suo irridigimento. «La
questione di Gerusalemme è una
questionecardinaleainostriocchie
per noi è importante avvisare tutti
gli ospiti che Israele è sovrano a Ge-
rusalemme e che continuerà ad es-
serlo».

I cattivi pronistici sugli esiti della
visita in Israele di Robin Cook, in-
somma, sono stati puntualmente
confermati dagli avvenimenti. Una
fonte britannica ha così commen-
tato l’accaduto: «l’estrema reazione
deli israeliani è davvero di cattivo
auspicio prer il futuro». E vedremo
nei prossimi giorni come si conclu-
deràquestobracciodiferro.

Eletto all’unanimità dal parlamento

La Cina premia Zhu
Il Gorbaciov di Shangai
è il nuovo premier
PECHINO Il nuovo capo del gover-
no cinese è Zhu Rongji, il «Gorba-
ciov con gli occhi a mandorla», co-
me è stato definito. E‘ stata la vitto-
ria del pragmatismo economico:
l’Assembleanazionaledelpopolo,il
Parlamento cinese, lo ha eletto a ca-
po del governo dopo che ha retto le
sorti della politica economica e fi-
nanziaria dello Stato negli ultimi
cinque anni, affermandosi sul pia-
no internazionale per la suaconcre-
tezza e determinazione a rompere
con lo statalismo comunista. Con-
fermando le previsioni della vigilia,
Zhu, la cui candidatura era patroci-
nata dal presidente Jian Zemin, ha
raccoltolaquasiunanimitàdeivoti:
2.890sìcontro60tracontrarieaste-
nuti.Zhu prende il postodi LiPeng,
che ha dovuto rassegnare le dimis-
sioni per avere raggiunto il limite
costituzionalediduemandatiquin-
quennali a capo del governo ed è
stato eletto presidente dell’Assem-
bleadelpopolo, incaricochegliper-
metterà di mantenere un ruolo di
primopianonellavitapubblica.

Ex sindaco di Shanghai, capitale
industriale e finanziaria della nuo-
va Cina, è stato soprannominato,
come accennato, «Gorbaciov cine-
se»,appellativoda lui respintoeche
appare d’altronde fuorviante visto
chelasuaspecialitàèilliberomerca-
topiùchelariformadellavitapoliti-
ca.Agli inizidel1993Zhu,all’epoca
vice primo ministro, assunse un
compito apparentemente impossi-
bile, mettere ordine in un’econo-
miaincaoticosviluppoetrasforma-
re l’agonizzante sistema di pianifi-
cazionecentralecomunista inun’e-
conomiadimercato.Vinse lascom-
messa: Zhu riuscì a portare un’eco-
nomia surriscaldata con un’infla-
zione del 22%, a un atterraggio dol-
ce, guadagnandosi il
riconoscimento della comunità fi-
nanziaria internazionale. Tacciato

di «uomo di destra» all’epoca di
Mao Tse Tung, Zhiu è ora rispettato
per i suoi successi economici e fi-
nanziari. È lui l’autore del drastico
piano di ristrutturazione dell’am-
ministrazione pubblica approvato
nei giorni scorsi dall’Assemblea na-
zionale e che promette lotta senza
quartiere alla corruzione e agli esu-
beri: è previsto che perderanno il
postoquattromilionidifunzionari.
Poco conosciuto dalla gente comu-
ne, è ben noto invece a burocrati e
corrotti, ai quali ha giurato guerra.
Non ama le mezze misure. Si rac-
conta che un giorno licenziò un
funzionario che gli aveva mostrato
un accendino di lusso. «Troppo per
stipendio che guadagna», fu il suo
verdetto. Una delle grandi incogni-
te di Zhu sono le sue idee politiche.
Finorasieraoccupatosolodiecono-
mia, ma nel suo nuovo incarico au-
mentano le sue funzioni e i suoi po-
teri. La maggioranza degli osserva-
tori ritiene che nel suo pragmati-
smononsiinoltreràsullastradadel-
le riforme politiche, nonostante la
sua fama di riformista e di liberale,
in contrapposizione al suo prede-
cessoree Li, come diede prova in oc-
casione di qual drammatico spar-
tiacque della storia della Cina mo-
derna che fu la sanguinosa repres-
sione del movimento democratico
di Piazza Tiananmen. Originario
dellaprovinciadiHunan,Cinacen-
trale,compie70annil’ottobrepros-
simo. Il suo esame politico più duro
arrivò appunto nel 1989 con il mo-
vimento democratico studentesco
chesi estesenelle città. Mentreperò
aPechinolaprimaverademocratica
venivasoffocatanelsangue,aShan-
ghai Zhu riuscì a disperdere gli stu-
denti pacificamente e quattro gior-
ni dopo il massacro di Piazza Tia-
nanmen si rifiutò di liquidare il fe-
nomeno con l’etichetta dicontrori-
voluzionario.


